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Polonia 
sione e possibilità di discus
sione sulle scelte da farsi 
hanno tardato ad esprimersi 
in misure concrete quali quel
la che viene adottata oggi 
con il riconoscimento delle 
richieste degli operai del 
Baltico. 

E ciò ha dato la sensazio
ne più di incertezze e resi
stenze che di giustificabili 
prudenze per i riflessi esterni 
e interni che essa ha avuto 
e potrà avere. Ieri, tuttavia, 
assistendo attraverso gli 
schermi televisivi alla ceri
monia della firma del proto
collo di Danzica, si poteva 
cogliere un messaggio che 
sembra cancellare in qualche 
modo la preoccupata sibilìi-
nità del comunicato con cui 
sabato sera il CC del POUP 
annunciava l'approvazione di 
quell'accordo suscitando l'im
pressione che forse la discus
sione non è ancora chiusa. 

Il documento di accordo è 
ormai pubblico. Dice aperta
mente che i sindacati della 
Repubblica popolare polacca 
e non hanno adempiuto alle 
speranze e aspettative dei la
voratori » e che perciò « si 
ritiene utile creare nuovi sin
dacati autogestiti* che do
vrebbero essere col i autenti
ci rappresentanti della classe 
operaia ». Nessun diritto per 
questi nuovi sindacati di en
trare a far parte del sinda
cato esistente è posto in que
stione. E nel futuro si potrà 
vedere la «possibilità di im
postare una collaborazione*. 

I nuovi sindacati si impe
gnano a rispettare la Costi
tuzione della Repubblica, non 
svolgeranno alcun ruolo poli
tico e si baseranno sui prin
cipi della proprietà sociale e 
collettiva dei mezzi di pro
duzione che è la base del 
sistema socialista. Riconosco
no che il POUP ha una fun
zione dirigente nello Stato e 
non intendono mettere in di
scussione il sistema di allean
ze internazionali della Polo
nia. Essi avranno voce in ca
pitolo sulla «ripartizione dei 
redditi, i consumi, la poli
tica salariale, l'indicizzazione 
dei salari nelle condizioni di 
inflazione, il piano di investi-
menti e i prezzi*. 

n governo, per parte sua, 
garantisce, ai comitati di scio
pero usciti nel fuoco dell'agi
tazione. la possibilità di crea
re un centro € sociale e pro
fessionale* il cui scopo do
vrà essere quello di analizza
re obiettivamente la situazio
ne della classe operaia, le 
condizioni di vita e il modo 
di assumere la difesa degli 
interessi dei lavoratori con il 
diritto di sciopero garantito. 

n compromesso, come si 

E' annesto all'affetto del suol 
cari 

VITTORIO ALFIERI 
Io ?mw mutarvi ^^ftlnrat» la moglie. 
1 figli Vocia e Fiorano con te loro 
famiglie. I funerali martedì alle 
10,15 neUa parrocchia <U S. Pelle
grino (corso Bacconigi). 

Torino. I settembre i960 

Tmpifnrrty»mpnt» è mancato il 
compagno 

G I U S E P P E SCALVENZI 
prendente A M C IKIMIUM per 
raavreaagua poetica e sindacate 

Affranti del dolore lo annunciano: 
la moglie, il figlio Emesto con ICa-
riliana ed il nipote Massimo, te 
sorella, il cognato e 1 parerai. 

Funóali in forma civile oggi 1 
settembre alle ore 16 da corso Ver
celli 106. La presente è partecipa-
itone e lingraztamento. 

Torino. 1 settembre I960 

La cooperative Astra, servisi o-
« ™ « » funebri, porge le più sen
tite ccndogUanse alla famiglia del
l'amico e rompagno Giuseppe. 

L'associazione navtnnafr Ucensia-
ti e perseguitati per rappresaglia 
pp|rffro-«<«wi«/̂ i» annunciano co
sternati l'immatura scomparsa del 
presidente compagno 

G I U S E P P E SCALVENZI 
animatore infaticabile della lotta 
dei UcensiaU per rappresaglia per 
il liounoarlmento dei loro diritti. 
I/asaocteilone porge alla famiglia 
te più sentite condogUanae. 

Torino. 1 settembre IMO 

t Un lilla» per rappresaglia della 
Fiat-Aeritana si uniscono alla fa
miglia nel dolore per la 
del 

P I N O SCALVENZI 
Torino. 1 settembre 1910 

I r r r T 1 della 2_a «astone PCI 
«A. Gramsci» e detta 5* sezione 
«Gaso Scali» inchinano te loro 

yit^ m*">*>r*a del com-

G I U S E P P E SCALVENZI 

I T f « e te 
I-HfCA prof» 
per l'improvvise 

G I U S E P P E SCALVENZI 
partecipano al dotore della famiglia. 

Torino, 1 settembre 1990 

La segreteria provinciate del 
SATLA (Stonacato tintorie lavan
derie) partecipe al dotare di Er
nesto Seal veni per llmprowisa 
perdita del padre 

P I N O 
del ^nrlaratn. 

. 1 

n Canaletto d'a 
del CATLA (Conaorsto tmtorte la
vanderie) partecipa al rotto di Er
nesto Scalverai per la 
del padre 

P I N O 
Torino, 1 settembre 1990 

lOoUwurm e i suoi fa
miliari partecipano al grande do
lore par la scomparsa dall'amico e 

FRANCO BASAGLIA 
» - ' srttambre 1990 

l'.ssveUe Coppa e Neri Brauun 
porgono II loro caro ultimo sa
luto al 

FRANCO BASAGLIA 
•Diano, 1 settembre 1990 

vede, è sufficientemente am
pio e preciso per aprire una 
reale possibilità per creare 
uno strumento di democrazia 
conflittuale, quale momento 
della costruzione di una sin
tesi collettiva che, se rispet
tato, potrebbe avere implica
zioni molto rilevanti. Non so
lo per quel che riguarda il 
soddisfacimento degli interes
si materiali dei lavoratori, 
ma per il sorgere di centri 
di tensione democratica, di 
spazi reali di libertà e di 
creatività potenzialmente su
scettibili di produrre e im
porre modifiche in tutti i cam
pi che interessano la vita 
economico-sociale del Paese. 
D'altra parte la lotta e le 
agitazioni di questi giorni 
sembrano avere aperto, an
che nel sindacato ufficiale, un 
processo critico e autocritico 
di cui si avvertono alcuni in
coraggianti effetti anche al 
fine di una ricomposizione 
unitaria, o per lo meno fe
derativa, del movimento sin
dacale. 

E' già sorta una commis
sione di esperti con il com
pito di stilare una prima ver
sione del progetto di legge 
che dovrà ridefinire giuridi
camente il nuovo ruolo dei 
sindacati polacchi. Anche qui 
si parla di € organizzazione 
autonoma e indipendente da
gli organi di amministrazione 
dello Stato*. Una organizza
zione che dovrà decidere 
« autonomamente * di tutte le 
sue funzioni, che dovrà eleg
gere liberamente e a liste 
aperte i suoi rappresentanti 
nei luoghi di lavoro, che po
trà avere ampie competenze 
nel settore della pianificazio
ne della ripartizione dei red
diti, della formazione della 
politica sociale dei prezzi e 
dei salari e di tutte le que
stioni che determinano il li
vello di vita dei lavoratori. 
Se si pensa che fino ad ora 
tutte queste questioni non 
erano previste tra quelle di 
competenza dei sindacati po
lacchi, si può ben capire lo 
enorme passo avanti che il 
movimento del Baltico e le 
agitazioni esplose in tutto il 
Paese durante questa crisi 
hanno fatto fare a questo pro
blema chiave per una reale 
democratizzazione del siste
ma. 

La nuova legge inoltre do
vrà prevedere il riconosci
mento del diritto di sciopero 
«allorché risultino falliti tut
ti gli altri mezzi per ottenere 
la soddisfazione e il rispetto 
dei diritti o delle esigenze dei 
lavoratori ». 

La Polonia sembra dunque 
entrata in un periodo di gran
di dibattiti dettati dalla spin
ta sempre più forte di una 
società che è cresciuta forse 
di più e più rapidamente di 
quanto non si ritenesse o non 
si fosse voluto capire ed av
vertire. Una società che sen
te sempre più stretto l'abito 
sovrastrutturale in cui è rin
chiusa. E ci pare che anche 
il problema del dissenso che 
riaffiora oggi con gli arresti 
e la incriminazione di alcuni 
dei suoi più noti esponenti 
(le autorità non hanno anco
ra confermato la notizia che 
23 membri del KOR e di altri 
movimenti dì dissenso sono 
stati scriminati con l'accusa 
di partecipazione ad associa
zione a delinquere) rientri 
nella necessità ed urgenza 
della creazione di quei mec
canismi di democrazia socia
lista e di partecipazione de
mocratica che soli possono to
gliergli spazio e ragioni di 
esistere. 

Mondo 
blema della sopravvivenza del 
genere umano. Per guanto vi 
siano contraddizioni specifi-
che in ogni area e in ogni 
Paese, è ugualmente vero che 
vi è una unitarietà dei pro
cessi e della crisi di questa 
fine del secolo e del millen
nio*. E sebbene non sia uti
le abusare di espressioni co
me € crisi epocale*, «svolta 
storica*, conno del genere 
umano* si pud anche com
prendere perché vi sia chi vi 
ricorre. 

«Questo accade per i con
trasti profondi, che possono 
diventare insanabili, tra il 
Nord e U Sud detta Terra. 
Accanto atte zone dove si 
muore per fame, ci sono le 
zone detto spreco immenso. 
E inoltre enormi somme ven
gono sperperate dotte grandi 
potenze in armamenti. Tutto 
ciò costituisce una fonte di 
rischio per la stessa soprav
vivenza del genere umano. 
Ed è entrato fu crisi anche 
U rapporto di sfruttamento 
tra Paesi industrializzati e 
Paesi del Terzo Mondo, rap
porto basato sui M i s i prezzi 
dette risorse. ;£'_• 

« Consideriamo VTran: se la 
rivoluzione, una rivoluzione 
promossa e guidata da reli
giosi islamici, si è manifesta
ta anche con eccessi, questo 
è dipeso dal fatto che gli USA 
avevano impedito e represso 
la rivoluzione democratica di 
Mossadeq*. 

L'oratore ha spostato quin
di l'attenzione sugli altri fo
colai di tensione. Innanzitut
to U Medio Oriente, critican
do oli accordi di Camp Da
vid, come la pretesa di far 
la pace tra Israele ed Egit
to senza tener conto degli in
teressi non solo dei palesti
nesi, ma dell'insieme dei 
mondò arabo (quattordici 
Paesi hanno proclamato la 
guerra santa) e degli stessi 
interessi dette grandi poten
ze. TortoreUa ha inoltre ri
cordato che i comunisti re
spingono la teoria dell'inevi
tabilità detta guerra, che non 
possiamo accontentarci di rin
viare, soltanto, ma che dob

biamo invece batterci per 
rendere impossibile. « Per far 
questo bisogna andare al fon
do delle contraddizioni*, ora 
che siamo dinanzi anche al
la crisi dell'assetto bipolare 
del mondo. -

E' stata quindi ribadita la 
posizione del PCI sull'inter
vento sovietico in Afghani
stan. «ha nostra critica — 
ha detto — parte da un prin
cipio fondamentale che la 
stessa Rivoluzione d'Ottobre 
ci ha insegnato: quando una 
rivoluzione è vera si difende 
da sé, come fecero appunto 
i bolscevichi contro le coali
zioni dei Paesi capitalistici». 

Ma non fu solo l'Afghani
stan a deteriorare il proces
so di distensione: fu anche 
la politica di Carter, con gli 
accordi di Camp David, con 
la mancata ratifica del Salt 2 
a determinare una rottura 
dell'equilibrio. «Noi rivendi
chiamo tuttavia di poter ri
volgere critiche anche a co
loro cui ci lega una lunga 
tradizione storica*. Tortore!-
la ha definito un « grave sba
glio * quello della Pravda che 
critica «alcuni interventi di 
amici italiani * nei quali si è 
ribadita la posizione che i co
munisti italiani combattereb
bero contro qualsiasi even
tuale aggressore. 

«Questa presa di posizio
ne — ha dichiarato Tortorel-
la con fermezza — non vuole 
accusare nessuno, ma vuole 
riaffermare il proposito dei 
comunisti italiani di risponde
re della propria azione poli
tica soltanto alla classe ope
raia e al popolo del proprio 
Paese. Se la borghesia italia
na, come è già avvenuto nel 
passato, è disposta a tradire 
la causa della nazione, è la 
classe operaia, sono le masse 
popolari a prenderla nelle pro
prie mani ». Affrontando uno 
dei temi più cruciali del mo
mento, gli avvenimenti di Po
lonia, il dirigente comunista 
ha dichiarato di « salutare * il 
« positivo passo in avanti * 
compiuto con l'accordo rag
giunto, che prevede la con
quista di nuove libertà sin
dacali. 

« L'esito di questa battaglia 
conferma la giustezza dei 
principi espressi da Togliatti 
nel memoriale di Yalta, se
condo cui "il socialismo non 
può andare avanti se non af
fronta i problemi della parte
cipazione delle masse" ». Gli 
operai polacchi «hanno lotta
to per le riforme sindacali, 
ma non hanno certo lottato 
per restituire ì cantieri del 
Baltico e le miniere ai padro
ni. Staremo a vedere se al
cuni tra coloro che in Italia 
hanno espresso tanto rispet
to per la loro battaglia, ma
nifesteranno lo stesso rispet
to per gli operai italiani, 
quando scenderanno in lotta ». 

TortoreUa, per quel che ri
guarda la politica internazio
nale dell'Italia, ha rivolto u-
na critica severa al governo 
attuale, il quale ha rivelato 
«incapacità e arretramenti* 
rispetto a quella che era sta
ta una linea comune delle 
forze democratiche italiane 
negli anni trascorsi. C'è, in
vece, un ruolo autonomo che 
l'Italia, e l'Europa, in par
ticolare la sinistra e le forze 
democratiche europee, posso
no e debbono svolgere per 
una politica internazionale 
costruttiva. 

Prima di TortoreUa, KeUey 
Ranaizo aveva portato atta 
Testa e ai comunisti italiani 
il saluto dette masse africa
ne oppresse, il saluto dei « mi
litanti incarcerati, di quelli 
che vivono in esìlio, netta 
clandestinità ». C'è qualche 
elemento di contatto tra la 
vicenda politica italiana e la 
vicenda sudafricana. «Quan
do nel 1945 in Europa scom
pariva tt fascismo, anche in 
noi si accese una grande spe
ranza. Ma quando, nel 1948. 
il partito nazionale — che si 
può definire neofascista — 
prese il potere cominciò per 
noi un nuovo periodo di op
pressione. Però la liberazio
ne dell'Angola, del Mozambi
co e dello Zimbabwe, apri 
anche alla nostra lotta nuo
vi orizzonti. Adesso è giunta 
l'ora per il Sudafrica e per 
la Namibia di liberarsi detta 
dominazione colonialista e 
razzista. 

«Noi ci apprestiamo a ce
lebrare il 25* anniversario 
detta Carta dette libertà, e 
in tale occasione chiediamo 
la liberazione di tutti i pri
gionieri politici, e in primo 
luogo del nostro leader Nel
son Mandela, condannato a 
vita, e il rientro degli esi
liati *. 

Atti 
Convegno si chiama invece 
«crescita politica della socie
tà civile». Ciò significa — 
come ha spiegato Rosati nel
le sue conclusioni — calarsi 
nel « nuovo sociale », ma sen
za concepirlo un'entità sepa
rata dai partiti, dai sindaca
ti. dalle istituzioni. Anzi, la 
« crescita politica della socie
tà civile passa attraverso la 
presa di coscienza della uni
versalità dei problemi» e non 
proviene dal recepire passi
vamente ogni spinta o dalla 
mediazione a posteriori dei 
particolarismi». C'è un «bi
sogno di progetto», dunque. 
e « i protagonisti storici del 
movimento operaio e le espe
rienze dei cattolici impegnati 
nella vita sociale e politica 
hanno oggettivamente alcune 
ragioni comuni per fare, da 
diversi, un pezzo di strada 
insieme». « E ' giusto che le 
ACLI — aveva sottolineato 
dal canto suo Reburdo, con
sigliere nazionale di Torino 
— puntino sulla ricomposi
zione della società civile, ma 

dobbiamo essere coscienti che 
ciò può essere fatto se per
mane il ruolo centrale della 
classe operaia». 

Qui si inserisce il discorso 
sulla governabilità che non 
vuol dire «un governo qua
lunque — ha detto Rosati — 
né può essere appannaggio 
di una forza politica più che 
di altre, quasi come una in
vestitura». Al contrario. si- ( 
gràfica «una risposta storica 
e credibile alle domande di 
libertà e di democrazia che 
non sono separabili dalle do
mande di trasformazione del
la società, delle sue struttu
re, delle sue istituzioni. E' 
questo sforzo che le ACLI 
incoraggeranno, consapevoli 
che la crisi non deriva dalla 
troppa, ma dalla poca demo
crazia ». 

Un invito all'azione era sta
to rivolto anche dalla rela
zione di Bianchi che aveva 
concluso incitando a stare 
« dalla parte di Marta * e non 
di Maria; il che vuol dire, 
fuor di metafora, «dalla par
te di chi si affaccenda a tra
sformare i rapporti tra uo
mini e cose » e non di, chi si 
chiude nella contemplazione. 
Le ACLI, d'altra parte, riba
discono la loro autonomia — 
come ha detto Praderl, se
gretario nazionale — di laici 
credenti che mantengono un' 
identità sottratta ad ogni 
schieramento. Sono state co
si respinte le destre interne 
che anche nell'ultimo consi
glio nazionale avevano propo
sto di ripristinare il vecchio 
legame con la gerarchia ec
clesiastica. 
» Dal convegno di Vallombro-
sa, comunque, nonostante le 
tante conferme, ò emersa 
anche la consapevolezza di 
essere ad una svolta — lo ha 
rilevato in particolare Gabrie
le Gherardi, vicesindaco di 
Bologna —. «Per un certo 
tempo le ACLI sono state fun
zionali ad ipotesi di consen
so (sono gli anni del collate
ralismo con la Chiesa e la 
DC) e per un altro periodo 
ad ipotesi di dissenso (il de
cennio 70). Oggi si apre un 
terzo tempo». Ma quale? 

«Lo sbocco politico delle 
ACLI — ha concluso Rosati 
— è nelle ACLI, non nel sen
so di una idiota pretesa di 
autosufficienza — ha aggiun
to — ma nel senso di svilup
pare una iniziativa che, libe
ra rispetto ai giochi a breve 
della dinamica politica e sin
dacale, cerca di cogliere, e-
sprimere ed organizzare fer
menti e spinte della società 
per dare una prima rispo
s ta» . La funzione dei lavo
ratori cristiani, in definitiva, 
« può esercitarsi qui: dalla 
fabbrica alla scuola, alla co
munità locale, al confronto 
con il sindacato e le istitu
zioni, alla presenza in esse, 
non come appendice strumen
tale, ma come portatori di 
esperienze autentiche, come 
uno dei poli di riferimento e 
di orientamento culturale e 
sociale». Insomma, viene ri
lanciato un ruolo di stimolo e 
di testimonianza. E' poco? 
Forse, ma bisogna riconosce
re che oggi siamo al tempo 
della semina, non del rac
colto. -

Mostri 
milioni di unità: la metà del-
rintera popolazione mondiale. 
Ebbene, il grosso di questa 
popolazione risiederà nelle gran
di città asiatiche, africane e 
latino americane. 

E1 un destino ineluttabile? 
Non c'è alcuna possibilità dì 
frenare il gigantismo urbano? 
E come sarà possibile, in con
creto, governare la vita di que
sti immensi agglomerati, dotar
li di servizi, di energia, di 
strutture produttive, di tecno
logie? Come sarà possibile, dea* 
tro quelle dimensioni, concilia
re programmazione ed esigenze 
immediate, pianificar ione e uso 
delle risorse, direzione unita
ria e autogoverno? 

Ovunaue si presentino — 
nell'Occidente capitalistico, nel
l'area socialista, nei Paesi del 
Terzo Mondo — si tratta di 
problemi enormi,, di interroga
tivi drammatici. Sono anni, que
sti, in cui ciascuno tenta ri
sposte sulla base della propria 
esperienza, della propria sto
ria, del proprio regime econo
mico e politico pur se vanno 
affermandosi orientamenti co
muni, quale ad esempio la ri
duzione del tasso dì crescita 
demografico. Ma la sovranità 
che oggi ciascun Paese ha gua
dagnato non può cancellare i 
debiti contratti nella storia di 
questi ultimi cento anni. E* 
perfino superfluo osserrare che 
se nel Duemila (e città del 
Terzo Mondo saranno quel che 
saranno, dipende anche dal fat
to che nel 1900 esse sono sta
te ciò che il colonialismo ha 
voluto che fossero. Ciò che del 
resto, vate anche nel rapporto 
tra sistema capitalistico e cit
tà occidentali. 

Ma una pur giusta riflessio
ne non basta. Oggi è possi
bile fare qualcosa? E' possi
bile riflettere insieme, indica
re gli errori, suggerire ì rime
di? L'apposita organizzazione 
delle N'azioni Unite peasa di 
si, e riunisce da oggi a Ro
ma i sindaci delle cinquanta 
oiù grandi città del mondo, 
pianificatori, demografi, studio
si dì tulli i continenti. Le cit
tà non sono solo entità fìsi
che, né mostri con una o cen
to teste: sono la vita stessa 
dell'uomo, l'espressione della 
ina civiltà e della sua eulta* 
.-a. Ebbene, come sarà la cit
tà del Duemila? L'uomo del 
19M è ancora in tempo per 
disegnarla? E' questo l'inter
rogativo, semplice e dramma
tico, che attende una rispo
sta. 

VITA ITALIANA Lunadì 1 tatttmbra 1980 

Segna le 10*25, Fora dell'orribile strage 

Una domenica al Festival 
sotto l'orologio ottagonale 

Dal nostro Inviato 
BOLOGNA — II grande oro
logio ottagonale è un pas
saggio obbligato per chi en
tra alla Festa nazionale del
l'Unità, al Parco Nord. Un 
passaggio obbligato e una 
sosta obbligata. L'orologio 
— quell'orologio — segna 
soltanto un'ora, le 10,25. L'o
ra della strage. E dietro l'o
rologio (quadrante bianco, 
lancette nere, cornice gri
gia, come quelli della sta
zione ferroviaria) ci sono le 
fotografìe, le strazianti fo
tografie in bianco e nero del 
2 agosto e le gigantografie 
a colori del giorno dei fu
nerali, che documentano la 
imponente risposta popolare 
agli assassini e ai loro man
danti, ancora protetti dietro 
le quinte. La gente della Fe
sta passa davanti a quelle 
fotografie, è un pellegrinag
gio silenzioso, rotto a tratti 
da commenti rabbiosi, da 
imprecazioni: è gente che 
viene da tutta Italia, ci so
no anche stranieri, gente 
che della strage ha letto sui 
giornali e ora ha la possi
bilità di una testimonianza 
più diretta. 

C'è la fotografia di un 
bambino in un letto d'ospe
dale — uno del duecento fe
riti — un bambino con il 
viso orribilmente sfigurato 
dalla fiammata della bomba. 
E' l'immagine che colpisce 
di più, l'immagine dell'inno
cenza contro cui si è sca
tenato l'odio di uomini pi
lotati da non si sa chi. Dice 
una signora che ha per ma
no un bimbo: « Vigliacchi! ». 
E un'altra donna le rispon
de: «Si, sono vigliacchi, ma 
queste fotograffe non posso
no rimanere soltanto qui. 
Devono girare, queste foto
grafie devono metterle nette 
scuole, perchè i nostri figli 
sappiano». E un uomo, un 

- milanese: •: Dovrebbero met
terle nelle scuole, certo, e 
non toglierle più, sennò suc
cede come per piazza Fon
tana: oggi ci sono i ragazzi 
di 18 o vent'anni che di piaz
za Fontana non sanno più 
nulla. Non conoscono i pa
sticci che sono stati combi
nati nell'inchiesta, tali e 
tanti che non si capisce più 
quello che è vero e quello 
che non è vero». 

E una signora: 4 Saprei io 
come fare il processo, lo fa
rei alla svelta». E' una fio
rentina; e suo nuurito: «Ma 
quale processo? Se prendo
no sempre e soltanto i pesci 
piccoli? Se i mandanti nes
suno It colpisce?». 

Sono parole che cadono 
pesanti in questo silenzio di 

Questo il programma di oggi e domani 
OGGI 

Fra le iniziative di oggi segnaliamo le se
guenti: Centro dibattiti, ore 21 — Tavola 
rotonda sul tema: «Quale democrazia: par
tecipazione e referendum». Parteciperanno 
G. Amato, S. Rodotà, M. Teodorl, S. La
briola, Latini, G. Cotturrl. 
libreria della festa, ore 18 — Presentazio
ne del libro « Il PCI a Bologna » con Ren
ato Imbenl. 
Padiglione dell'* Unità » — Colloquio sul 
continente africano. Partecipano Basii Da
vidson, Ly Maslna, Ezio Bassanl, Lantl Er-
nari. Presiede Soldini. 
Bottega della scienza, ore 17,30 —- «Scien
za e filosofia nella chimica del diciottesimo 
secolo». Partecipano F. Abbi, A. De Meo. 
Bottega della scienza, ore 21 — «Tendenza 
di sviluppo nella automazione Industriale e 
Informatica». Partecipano M. Bolognanl, A. 
Dina, G, Papa. 
Spazio Ragazzi, ore 20,30 — «Gli orfani di 
Teli al Zaatar». 
Piazza Maggiore, ore 18,30 — Compagnia 
acrobatica cinese «Shen Yang». 
Teatro tenda, ore 21 — Vasco Rossi In 
concerto. 

Arena centrale, ore 21 — «Viva la samba» 
(In ricordo di Vinicio de Moraes) con Na-
ZAÈTtS Pfft 1*61 FA 
Padiglione ARCMJISP, ore 21 — Tavola ro
tonda sul tema: «Sport e medicina preven
tiva». Parteciperanno 1 professori ArceUl, 
Vis, Tisot, Conconi. 

DOMANI 
Fra le iniziative di domani segnaliamo le 
seguenti: 
Centro dibattiti, ore 21 — «11 PCI e U 
governo delle sinistre nelle grandi città». 
Parteciperanno A. Cossutta, R. Zangherl, 
D. Novelli, L. PetrosellI, Cannata, Castagnoli. 
PadlgUone dell'.Unità», Sala gialla, ore 21 
— «L'evoluzione dell'universo: gli aspetti 
chlmico.flslcl ». Incontro con F. Graziosi, 
a Pollkarov, F. Paclnl, M. Hack, V. Castel
lani, P. Masani. 
Arena centrale, ore 21 — «Tu e poi la 
steppa », cori e danze popolari russe presen
tati dal complesso di Voronei.-';-- -. 
Spazio FGCI, ore 17-22 — Serrànario-labo-
ratorlo sullo spettacolo: «Gii arcani mag
giori» a cura del Teatro del Buratto. 

decine di persone assiepate 
davanti alle fotografìe delta 
strage. Cadono pesanti, ma 
non inutili, di questo si può 
star certi. •> 

La prima domenica detta 
Festa nazionale. E' una do
menica particolare, densa di 
notizie. I giornali dicono di 
certe «verità.» sulla strage 
di Bologna, «verità» uscite 
inaspettatamente (o erano 

attese?) da Roma, come se 
la strage fosse stata conce
pita, organizzata In una pìc
cola cella di Regina Coeli e 
attuata da ex detenuti, e di
cono dell'accordo, l'impor
tantissimo accordo di Dan
zica. Quasi tutti i quotidia
ni hanno lo stesso titolo: 
«Hanno vinto gli operai» e 
un compagno commenta: 
«Avrebbero dovuto dire che 

gli operai hanno vinto anco
ra. Speriamo che i giornali 
facciano gli stessi titoli tra 
qualche mese, per la situa
zione italiana». 

Una domenica alla Festa 
dell'Unità. Ha un inizio len
to, la gente arriva presto, va 
a curiosare tra gli stanàs, è 
attratta dall'artigianato e c'è 
l'artigianato di mezzo mon
do; va in libreria, in quel-

À Longiano incendiate strutture della Festa delF« Unità » 

Attentato fascista nel forlivese 
FORLÌ' — Vile attenuto fascista, nella 
notte tra sabato e domenica, contro la Fé-

- sta dell'* Unità » di Longiano, nel Forlivese. 
' I fascisti, che hanno agito a tarda notte, 
hanno dato fuoco alle transenne e ad alcu
ne strutture del Festival in atto In questi 
giorni in una delle piazze del paese. Il cre
pitio delle fiamme, erano circa le 4,30, ha 
svegliato alcuni abitanti. Immediati l'al
larme e l'Intervento dei compagni che han
no domato lì fuoco. 

Sul luogo è stata rinvenuta una bandie
ra di tessuto bianco, con simboli nazlfasci-

%I sii, la scritta « Non vogliamo un'altra Po
lonia » e la sigla « O.N. ». Unanimi lo sdegno 
e la condanna da parte di tutta la popola
zione. 

E' la prima volta che a Longiano si ve
rifica un slmile episodio. Il PCI di Lon

giano nella mattinata di ieri ha subito di
stribuito un volantino nel quale si esprime 
la più ferma e sdegnato condanna del co
munisti e degli antifascisti per il vile atten
tato e si invitano tutti i democratici alla 
lotta contro U fascismo ed il terrorismo, 
alla vigilanza di massa, alla mobilitazione 
unitaria. 

Nel volantino al fa inoltre cenno al fatto 
che forse anche II Teatro Comunale di Lon
giano è stato oggetto di un attentato. 

I carabinieri stanno Infatti indagando su 
tracce dlnoendio scoperte su una delle porte 
laterali del Teatro PetreOa, posto nella piaz
za principale del paese. SI tratta di un edi
ficio di notevole rilievo storico e architet
tonico, attualmente inagibile per lavori di 
ristrutturazione decisi nei giorni scorai dal-
l'Amministrazione di sinistra. 

l'enorme libreria di 1200 me
tri quadrati, dove c'è quasi 
tutto; si concede una visita 
accurata alla pinacoteca, do
ve sono presenti alcuni dei 
nomi più grossi dell'arte ita
liana, da Raphael Alberti 
(che è come fosse italiano), 
ad Attardi, a Baratella, a 
Consagra, a Guttuso, a Ko-
dra, a Isgrò, a Matta, a Pu
rificato, a Reggiani, a Sughi, 
a Tadini, a Treccani, a Ve-
spìgnani, a Zavattini, a Zan-
canaro, ad Arnaldo Pomodo
ro: pittori che hanno dona
to opere per la stampa co
munista. E i visitatori vanno 
fin dal primo mattino, è una 
collettiva che non si può ve
dere ovunque. 

Questi visitatori mattinie
ri vengono, in prevalenza, 
da fuori Bologna, sono ar
rivati in macchina, in treno, 
in pullman. Una coppia to
rinese sta andando in vacan
za al Sud, «ma — dicono 
marito e moglie — una so
sta, qui oggi era d'obbligo. 
Non potevamo mancare». E 

r yi ci sono i giovani, anzi, 
giovanissimi, giunti la mag

gior parte con quel precario 
mezzo di trasporto che è lo 
autostop, il sacco a pelo in 
spalla, e hanno trovato po
sto nella grande tendopoli 
organizzata dalla FGCI pro
prio a fianco del recinto del
la Festa, «una tendopoli — 
commenta una ragazza — 
dove finalmente non si sta 
stretti. E ci sono i servi
zi». 

La domenica prende quota 
con il passar delle ore, con 
l'apertura dei ristoranti, poi 
con l'Inizio dei dibattiti (la 

v giornata prevedeva un inter
vento del compagno Lucio 
Libertini sul problema degli. 
sfratti e della casa; una ta
vola rotonda sulta cultura ur
banistica della sinistra, con 
Cervelluti, Campos Venuti, 
Secchi, Portoghesi, Benevo
lo, Lugli, Salzano, Mangado; 
e un dibattito sull'informa
zione nel governo delle Re-
no™, con Bianchi, Bulgarel-
li, Ferrerò, Gerace. Rodotà) 
e, infine, con gli spettacolt 
La domenica alla Festa pren
de quota e si vivacizza. Si 
svolge anche una specie di 
«totofarfalla». Molti visita
tori arrivane allo stand del 
nostro giornale a chiedere 
che cosa significa quella far
falla, simbolo detta Festa. Ci 
sono le più curiose interpre
tazioni, manca forse la più 
naturale, semplice, cioè che 

- la farfalla vuol significare 
nient'altro che una festa, 
una festa di libertà, una fe
sta colorata. 

Gian Pietro Testa 

Il provvedimento mercoledì alla Camera 

Dopo i decreti 
reazioni discordi 

nel tripartito 
ROMA — Chiuso penosamen
te dal governo e dalla mag
gioranza 11 primo round del
la grottesca vicenda dei de
creti, la battaglia si riapri
rà tra qualche giorno alla 
Camera dove mercoledì ver
rà ripresentato U superdecre-
to economico. 

Nonostante 1 voti di fiducia 
chiesti a Montecitorio la mag
gioranza tripartita è uscita in
debolita dal confronto parla
mentare. Suoi esponenti av
vertono questo, ma reagi
scono in modo diverso. Ta
luni sforzandosi anche se in 
modo poco convincente di 
trarre un Insegnamento da 
tutta la vicenda, altri appa
rentemente amnxubldiscono 1 

-toni riproponendo però nella 
sostanza vecchie chiusure. E' 
questo 11 caso del vice segre
tario delia DC Vittorino Co
lombo il quale chiama a rac

colta i l tripartito perché fac
cia rapidamente a U punto sui 
temi dell'economia, del terro
rismo e della situazione in
ternazionale». 

Il vice segretario della DC 
teme nuove fratture nella 
maggioranza e vuole, quindi, 
che la stessa verifichi «al 
suo interno la volontà di es
sere presente, nel modo più 
omogeneo possibile... evitan
do strumentalizzazioni ed i-
nutili concorrenze ». 

Dalla lezione del decreti, 
dal fatti di Polonia e dalla 
posizione che su di essi ha il 
PCI, parte il segretario re
pubblicano Spadolini per di
re che « nessun momento, an
che internazionalmente, po
trebbe essere ptu favorevole 
ad un miglioramento del rap
porti fra la maggioranza tri
partita e l'opposizione comu
nista». 

Terranno stamane una conferenza stampa 

Rientrati dalla Polonia 
i sinaacaHsti italiani 

ROMA — E' rientrata in Ita
lia dalla Polonia la delega
zione sindacale unitaria ita
liana che si era recata a Var
savia per contatti diretti con 
11 governo, 1 sindacati uffi
ciali e i lavoratori del Bal
tico in sciopero. L'incontro 
diretto con questi ultimi non 
è stato possibile a causa di 
un divieto governativo. Cio
nondimeno i sindacalisti ita
liani (Marianetti e MUitetlo 
della CGIL, Pagani e Gaba-
glio della CISL, XM"*it e 
Isso della UIL) giudicano po
sitiva la loro vìsita in Polo
nia in una dichiarazione ri
lasciata alla stampa 

Ma soprattutto la delega
zione smnarale unitaria, è det
to nel documento, «esprime 
la propria soddisfazione per 
le prime importanti conclu
sioni della lotta di rilevanza 
storica condotta dai lavorato

ri polacchi. Nelle condizioni 
difficili del Paese quella lot
ta e questi risultati, se coe
rentemente applicati, aprono 
nel contesto della società po
lacca importanti possibilità di 
sviluppo democratico e po
tranno avere significativa in
fluenza netta crescita dei di
ritti e del ruolo della classe 
operaia ovunque essa è im
pegnata, sul complesso del 
rapporti internazionali •». 

«Questi risultati — conti-
mia il comunicato — sono 
il frutto della condotta gene
rosa e responsabUe tenuta dai 
lavoratori e dai comitati che 
U hanno rappresentati, a cui 
ha corrisposto U prevalere di 
una linea responsabUe e im
prontata a spirito à% apertu
ra nette autorità politiche e 
di governo dei Paese». 

«la delegazione itatiena, la 
SOta dfjffflì i tour1 

straniera presente in questi 
giorni in Polonia — è detto 
ancora nel comunicato — ha 
avuto la possibilità di vivere 
l'andamento del confronto ne
goziale e te vicende politiche 
che lo hanno accompagnato 
attraverso i molteplici contat
ti realizzati». 

n comunicato conclude 
quindi rilevando che «il fat
to stesso della sua presenza 
in Polonia» ha confermato 
«la solidarietà militante » 
dei sindacati italiani «verso 
i lavoratori polacchi e un po
sitivo apprezzamento verso U 
complessivo processo di ri
forma apertosi — pur tra 
motte difficoltà — in sede 
sindacale, postica e di go-

La detegariope terra una 
conferenza stampa Questa 
mattina alle l i neOa 
della Federazione unitaria. 

Una folla commossa ai funerali di Basaglia a Venezia 

L'addio anche dai suoi «malati» 
Dal n o s t r a i n v i a l e 

VENEZIA — «Non sono cu
po, amo provare me stesso 
nell'amicizia, come nel ruo
lo e nella vomica, K il la
voro, come Vho praticato, è 
stato in definitiva una buo
na terapia, fino ad oggi». 
Cosi parlava di se stesso 
Franco IMI—ella, in un'inter
vista rilasciata ai primi di 
settembre del 1FT9. Chi, ieri 
mattina, ad un anno di di
stanza, è andato ai suol fu
nerali, non ha portato con 
sé nessuna traccia di cupez
za, ma una enorme tristo» 
za e commozione che, sul 
finire della breve osrtmonia, 
nella Sala Maggior» di Ca* 
Corner, sede deU'Ammmtstra-
alone Provinciale veneziana, 
ha quasi sopraffatto tutti: 

Ìli amici, stretti Intorno al-
i moglie, Franca Ongaro, e 

al figli, Alberto e Enrico; 1 
collaboratori, gli uomini po
litici e di cultura, gli ammi
nistratori e i aindooalisU: i 
tanti giovani e 1 tantlanmi 
operatori psichiatrici • Infer
mieri. Ma soprattutto, i de
genti. Quelli venuti dal ma
nicomi che, sotto la spinto 
dell-asione di Basaglia • dei 
suo troppo, sono divenuti 

«luoghi aperti•; e in parti
colare da Gorizia, dove nel 
151 ha preso vita l'esperien
za madre. 

Che cosa avranno pensa
to ieri mattina questi uomi
ni, ora non più segregati? 
Certamente, nelle loro lacri
me prevaleva un sentimento: 
quello di aver perduto una 
persona buona, ostinatamen
te dalia loro parie, anche 
nei momenti più difficili. Da 
una parte, la stessa parte di 
sempre. E se c'è da ricava
re un sento da questo ceri
monia funebre, che è stato 
quasi «privato», pur nella 
sua ufficialità, e alla presen
za di centinaia di persone, 
esso si ritrova In due sole 
parole — una coerenza mai 
intaccato • una mtransigen-
sa morale e politica — cui 
tutti hanno fatto riferimen
to. Per primo Michele Za
netti, un cattolico progressi-
sto e coriitnto della DC trie
stina che, nei 7 1 . come pre-
sidonte della Provincia, ap
poggio con tutti i messi l i 
mato deiresperiema di Ba
saglia alla Creatone dell'o
spedale psichiatrico 

Zanetti ha avuto parole 
stnordlnaraunante affettuo
se par l'amico scomparso. 

Ha parlato del vivere pieno 
e intenso di Franco Basa
glia, detta sua capacità di 
scandaUsoarsi per 1 tonti «cri
mini di pace» che, in tanti 
luoghi, ledono la dignità del
l'uomo; della riconoscenza di 
centinaia di persone che que
sto autentico medico ha cu
rato e delle migliaia cui ha 
ridato un lume di fiducia; 
ma soprattutto, del valore del
la sua astone che serve ad 
Indicare e a creare un ordi
ne sociale e umano ptii giu
sto. E* questo un atteggia
mento morale di Franco Ba
saglia che non si deve di
menticare: anche per pensa
re a detneni, come ha detto 
un suo allievo «goriziano», 
Antonio Slavich, che è oggi 
direttore degl'ospedale psichia-
trieo genovese di Quarto. 

Senza Indulgere ai ricordi 
personali, Slavich ha detto: 
la su* lesione è stato quella 
di mostrarci come si sto con 
gU altri, nella realtà di tut
ti i giorni, senza settarismi 
e sansa confusione, contando 
solo sulle proprie forse e 
sulla fona di una causo, 
All'esterno, poi, ha dato l'im
magine di un'Italia rssiatsn-
te al prapotentl • ai corma-
llzaatori. Non si tratto di un 

lavoro da poco. L'ha dotto, 
alla fino, anche il j'rwìnagnu 
Giovanni Berlinguer, respon
sabUe dalla ffttrftTrff sanità del 
PCI: la nbenaaone di 

il frutto 
disto di 
ciao prò 

più vivo ed imme-
un'opora eh» ha in-
rondameute sulle i-

dee, sulle leggi, sul compor
tamento 
no. suBa 

E una gas ma 
la persa 

moral» e quotidia-
i cultura. 
riprova eh» non to-aggiange ineriti si-
• S t a d i ItaaqgWa è 

il fatto eh» «"*"*•*'•» ad a-

Posot so 
coscritto. 
in Italia 
in Mogi 
devo — 
— otta i 
tura che 

stanili negli altri 
ao stato utopie dr-
tetnporanoe, monti» 
sono staso sancita 
doBo Stato. Lo ai 

ha dotto Boriharaor 
rrando Iona'di rot-
Baoagtto possedeva, 

ma anche sfle suo capacità 
di «ouuibrio. In quest'asto
ne non gU è naweata la fortuna di saper aggiogar» col
laboratori, di stlnwear» gjo-

monto onorato o m 
rustratort di 
no pontloa, In un rapporto 
— ha aggiunto Berlinguer — 
a volta affieno, mai antago-
itfsttoo. Ora 11 vuoto è gran

de non solo per gli affetti, 
ma anche per i problemi che 
sono di fronte. È* per questo 
eh» uitogiia continuare il la
voro di Bavaglia con tfam-
pta visuale e la fermezza che 
gli erano proprie. 

A salutar» Franco Basaglia, 
ieri mattina, c'erano anche 
Aldo TortoreUa, responsabUe 
culturale del PCI; il sindaco 
di Torino, Diego Novelli, il 
vice sindaco di Venezia Pel
licani; il segretario deQa Pe-
dersaione comunista, Marruc-
d ; il segretario regionale del
la CGIL, Roberto Tonini. An
che Luigi Nono. Franca Ra
me e il pittore Vedova. Mol-
tisshni gli pgchiatrt » medi
ci, amici di Basaglia: Agosti
no PireUa, Raffaello Misiti, 
Hrayr Terziari, Michele Ris
so, Domenico Casogrande. E 
tanti anunirustratori delle 
città dove più tocztrve sono 

lo «apsrionao legate al 
di Franco Basaglia. A 

la Provincia di 
Barba, dove ai è roaMasoto il 
suo ultimo nnoagno cocue 
coordsaatore dei servizi pci-
entatrtei doua Bogtom Losio. 
è venuto fl compagno Ago
stinelli. 

Giancarlo Àngaloni 
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